Domenica IV tempo ordinario A
(Sof 2,3,12-13;1 Cor 1,26-31; Mt 5, 12)
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Gesù salì sulla montagna. Già questa ambientazione dice che siamo di fronte a un discorso importante. Gesù sale sul monte come già Mosè sul Sinai quando ricevette le tavole della legge. L’evangelista ci vuol dire che  Gesù è il nuovo Mosè che dà al popolo dei suoi discepoli  la nuova legge. Se si confrontano però i due testi si notano subito delle differenze: là Mosè se ne stà solitario, il popolo terrorizzato non può avvicinarsi; qui, invece, Gesù chiama a sé i discepoli creando un rapporto di vicinanza, di confidenza e di fraternità; là la consegna della legge è accompagnata da lampi, tuoni, suoni tremendi di tromba, qui la voce suadente del Maestro che trasmette i principi che regolano la vita del Regno di Dio, fondato sull’amore e sulla misericordia.
Le Beatitudini non sono comandamenti, nemmeno il perfezionamento della legge antica, ma proposte di vita che diventano possibili e plausibili a chi accetta di fare parte del Regno inaugurato da Gesù. Gesù non è venuto a migliorare il mondo ma a annunciare e inaugurare un mondo nuovo, quello che si rende presente mediante la sua persona. Gesù non è venuto ad aggiungere pesi alla nostra vita morale ma a indicare vie nuove per raggiungere la gioia che è la grande aspirazione di ogni uomo. Certo, sono proposte che nell’immediato suonano diametralmente opposte alle ricette che il mondo prescrive per raggiungere la felicità. Diventano credibili e affidabili per chi crede in Cristo e entra in confidente rapporto di vita con lui. Gesù non le impone con un comando imperioso ma le enuncia con la sua parola suadente: “Se vuoi essere beato, se vuoi essere perfetto, se vuoi essere mio discepolo…”.
Si potrebbe anche valutare le proposte di Gesù alla luce dell’esperienza e chiederci chi contribuisce più al bene del mondo se i prepotenti, gli ingiusti, i sopraffattori oppure i buoni, i miti, coloro che sono capaci di compassione. Certo, i primi entrano più facilmente nelle cronache o nei libri di storia ma sono i miti e i pacifici i veri costruttori di umanità. Le proposte di Cristo sono contrapposte a quelle del mondo ma sono in sintonia con le esigenze profonde del cuore. 
Ma non è per questa via che il cristiano trova le motivazioni ultime del suo vivere perché quelle del vangelo sono scelte impegnative e hanno bisogno di motivazioni forti. Il discepolo si avvia per questa strada perché è quella percorsa  prima di tutti da Gesù stesso, tradotta in una vita che ha portato luce e conforto al mondo. Proprio perchè povero, mite, amante del bene, Gesù ha saputo sentire compassione dell’uomo povero, malato, sofferente e offrirgli conforto e salvezza. E’ vero, per la sua mitezza è stato facile per i suoi nemici portarlo alla croce. Ma con quella croce ha aperto la strada della vita a tutti.
Solo guardando a Cristo e aderendo a lui mediante la fede, il discepolo trova le motivazioni e la forza per fare propri gli ideali del Regno. Il suo è un vivere confortato dalla presenza del Signore. Gesù Cristo costituisce il suo vero bene. Perché ha scelto lui, non si lascia condizionare dai beni materiali, non aspira al potere, all’affermazione di se stesso; si rende invece disponibile ad ogni opera di bene con umiltà, bontà, mitezza, pazienza. Non si preoccupa del giudizio del mondo, ma di piacere in tutto al suo Signore. In forza della sue promesse la sua vita è proiettata verso un futuro che si compirà in pienezza di vita e di gioia. La fonte della sua felicità è la consapevolezza che la sua vita è posta in mani sicure, buone, forti: le mani del Signore che è fedele per sempre. Per questo non teme di fare delle promesse di Cristo il fondamento della sua vita, delle sue aspirazioni e delle sue scelte. Entra così a far parte di quella umanità nuova iniziata da Gesù che egli chiama Regno di Dio; di quel “resto d’Israele” di cui parla la prima lettura, costituito da un “popolo umile e povero che confida nel nome del Signore”. 
S.Paolo, nella seconda lettura, invita i fedeli di Corinto a rendersi conto che questo avviene anche tra loro. La comunità non è costituita tanto da grandi, da potenti, da nobili, quanto piuttosto da gente umile, povera, disprezzata e di poco conto agli occhi del mondo. La stessa constatazione la possiamo fare anche oggi e vale la pena di ricordare questi precedenti per non scoraggiarsi di fronte agli attacchi alla chiesa di un certo mondo culturale o all’abbandono da parte di molti che seguono altri criteri di vita e non quelli delle beatitudini.
L’unione a Cristo mediante la fede e l’amore permetterà di sperimentare la “beatitudine” anche nella situazione dolorosa della persecuzione. Ciò è possibile sia per la consapevolezza che egli è sempre con noi, specialmente nella sofferenza sopportata in nome suo, sia per la grazia che egli accorda ai suoi discepoli. E’ l’esperienza degli apostoli che se ne vanno dal sinedrio “lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù” (At 5,41); è l’esperienza dei martiri di ogni tempo, come testimonia quel vescovo cinese che di fronte al tribunale del popolo, calunniato, umiliato, tormentato  sperimentava in sé una gioia profondissima.
Il discorso delle Beatitudini traccia un cammino di perfezione evangelica che prima di tradursi in scelte pratiche deve maturare nell’intimo e ha come punto di partenza e sicuro riferimento nel rapporto di fede e amore con il Signore Gesù. Un cammino lungo quanto la vita, illuminato e sostenuto continuamente dalla parola di Dio e dalla grazia, proteso verso il compimento della “beata speranza” dove la beatitudine sarà pienamente realizzata.
